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Prefazione

	 

	 

	Come mai un po’ di malvagità riesce sempre a essere attrattiva e gradevolmente stuzzicante per una gran massa di persone, gente che magari costituisce l’ossatura più rispettabile della nostra civiltà moderna? E un’altra pertinente domanda potrebbe essere: perché la figura del pirata è sempre stata ed è ancora oggi avvolta in quel luccicante fascino che lo rende eroico? 

	C’è dentro di noi, nascosto in profondità, sotto i detriti accumulati dalla cultura, qualcosa di antico e selvaggio? In questi nostri tempi così ben regolamentati, c’è ancora una indomita natura che scalcia e si ribella ai pungenti dettami della legge e dell’ordine?

	Per rendere più chiari questi miei dubbi faccio un esempio: esiste forse qualche ragazzo, di qualsiasi estrazione sociale esso sia, che si senta più attratto da un politico del Parlamento piuttosto che da un capitano pirata? 

	E noi stessi preferiremmo leggere una storia come quella che narra della sparizione del capitano Avery e della sua nave - nella cui stiva giaceva il tesoro delle Indie Orientali -, con la sua bella principessa e il carico di gioielli (che lui vendette a manciate, la storia così dice, a un mercante di Bristol), piuttosto che, diciamo, uno dei sermoni del vescovo Atterbury o il romanzo religioso “Il martirio di Teodora e Didimo” del buon maestro Robert Boyle? 

	Ovvio che della maggior parte di noi non ci può essere che una sola risposta a tale domanda.

	 

	Nel piacevole tepore che il cuore prova in risposta ai racconti delle audaci battaglie dell’ammiraglio Nelson siamo tutti estremamente interessati ma, nonostante tali storie siano intrise d’amore e di splendido coraggio, immagino che la maggior parte di noi preferirebbe voltare un po’ più indietro le pagine della Storia per leggere come riuscì Drake a catturare, nel Mare del Sud, una nave spagnola che trasportava un eccezionale quantità d’oro, e di come divise il bottino sull’isola di Plate, così chiamata, successivamente, a causa dell’enorme spartizione che lì fu compiuta; tesoro che dovette essere misurato in ciotole da mezzo litro, essendo troppo considerevole per essere contato.

	 

	Il coraggio e l’audacia, non importa quanto insani ed empi essi siano, sprizzano sempre una ridondanza di vitalità che attrae l’individuo inferiore che giace dentro di noi; e così, quel qualcosa di disperato che lega le battaglie fatte in ragione delle enormi probabilità che il mondo civilizzato offre al nostro amico, sopra cui garrisce la bandiera nera, ce lo rendono un eroe popolare. Ma non è soltanto il coraggio e l’audacia che lo rendono caro ai nostri cuori. C’è un’altra e forse più grande ragione, rispetto alla brama di ricchezza, che fa divertire la nostra fantasia più piacevolmente della storia relativa alla divisione del tesoro nell’isola dove il pirata si è rifugiato: è il voler nascondere i suoi guadagni, ottenuti senza l’approvazione di nessun Dio, da qualche parte nel tratto sabbioso di una spiaggia tropicale e lì rimanere nascosti fino al momento di riagguantare di nuovo tutti quei dobloni (e spenderli come un vero signore della buona società), che nei racconti più avvincenti si possono raggiungere solamente dopo clamorose fughe, depistaggi e tortuosi passaggi tra insidiose barriere coralline.

	 

	[image: Image]

	 

	E che avventurosa esistenza è la sua! Una vita di costante vigilanza, costante pericolo, costante fuga! Come un Ismaelita dell’oceano, vaga per sempre senza meta e senza casa; sparisce per mesi, dirotta la sua nave su qualche spiaggia solitaria e disabitata; poi, improvvisamente, piomba su qualche nave mercantile con fragore di moschetti, grida, urla e un inferno di sfrenate passioni lasciate libere di squarciare e lacerare. Che epico eroe! Per lui uno scenario di sangue, lussuria, fiamme e rapine!

	 

	La pirateria, come veniva praticata nel fiore dei suoi giorni cioè all’inizio del diciottesimo secolo, non ebbe una crescita improvvisa. Fu un’evoluzione del bucaniere semilegale del XVI secolo; così come lo stesso bucaniere era, in un certo senso, un’evoluzione della guerra disorganizzata e non autorizzata nel periodo dei Tudor. Per questo motivo c’erano un sacco di nefandezze piratesche nelle imprese anti-spagnole nei tempi elisabettiani in questione. Molti degli avventurieri -quelli della scuola di Sir Francis Drake, per esempio - in realtà hanno ripetutamente oltrepassato i limiti del diritto internazionale entrando, de facto, nei regni della pirateria. In patria le loro azioni, se pur note, non erano mai riconosciute ufficialmente dal governo, perciò gli autori non venivano né puniti né rimproverati per le loro violente ingerenze, perpetrate nelle Indie Occidentali, contro il commercio spagnolo. In quei tempi dove la pace regnava soltanto nominalmente, certi avventurieri erano invece lodati, non essendo considerata una cosa disdicevole per gli uomini arricchirsi coi bottini sottratti ai galeoni spagnoli. Molti dei più rispettabili cittadini e mercanti di Londra, quando ritennero che la regina stesse fallendo nel suo dovere di intensificare la lotta contro il grande potere cattolico, allestirono flotte per proprio conto e le mandarono a imporre una buona guerra protestante, di natura privata, contro gli unti del Papa.

	 

	Alcuni dei tesori catturati in tali imprese erano immensi, stupendi, incredibili. E difficilmente si può credere alla spacciata verità che riguarda Drake con cui si sostiene che lui abbia soltanto acquistato una certa famosa nave nei mari del sud, grazie alla quale venne in possesso d’una enorme quantità di piastre d’argento.

	Un secolo dopo quel fatto, un vecchio scrittore di storie piratesche disse: “Ancora oggi gli spagnoli affermano che Drake rubò dodici tonnellate di piastre d’argento e sedici ciotole di altre monete coniate. Ma a bordo, di tali ricchezze, ce n’erano molte di più tanto che i suoi uomini furono costretti a gettarne gran parte in mare, perché la sua nave non poteva caricarle tutte”.

	Forse l’affermazione riportata dall’autore relativa alle considerazioni delle autorità spagnole è molto esagerata, tuttavia una discreta dose di verità esiste a sufficienza per trarre delle conclusioni circa l’audace modo di pensare dell’epoca, in cui certi enormi profitti - li chiamavano “acquisti” -, potevano essere fatti dalla pirateria. La storia del mondo occidentale è piena di nomi di audaci marinai che a quei tempi apparivano e svanivano senza lasciare tracce, svolazzando in lungo e in largo sopra il grande oceano a bordo delle loro piccole barche a forma di vasca e pesanti qualche centinaia di tonnellate, in parte per esplorare mari sconosciuti ma, forse e per lo più, alla ricerca dei favolosi tesori spagnoli: Frobisher, Davis, Drake e una ventina d’altri hanno comandato ciurme il cui obiettivo era soltanto quello.

	 

	In questa subdola guerra contro la Spagna cattolica molti degli avventurieri furono senza dubbio stimolati e incitati da un cupo, calvinista, puritano zelo per il protestantesimo. Ma ugualmente e senza alcun dubbio, tutto l’oro e l’argento che venivano serviti loro da certe immorali facili possibilità, avevano molto a che fare con l’energia persistente con cui questi arditi marinai sfidavano i misteriosi terrori del grande oceano sconosciuto che si estendeva ben oltre l’orizzonte e là, in quelle acque lontane, attaccare gli enormi ingombranti galeoni carichi di tesori che navigavano su e giù per il Mar dei Caraibi e il Canale di Bahama.

	 

	Tra tutte le cose orribili e temibili, la guerra di religione dei vecchi tempi era la più orribile e temibile. Difficilmente si può oggi dare pieno credito alla fredda, insensibile crudeltà di quei tempi. Generalmente la morte era la minima pena che la cattura comportava. Quando gli spagnoli facevano prigionieri gli inglesi, di loro se ne occupava l’Inquisizione, e cosa significasse lo sappiamo tutti assai bene. 

	Quando invece erano gli inglesi a catturare una nave spagnola, i prigionieri venivano torturati, sia per vendetta e sia per costringerli a svelare dove nascondevano il tesoro.

	Crudeltà generò altra crudeltà e sarebbe difficile stabilire quali, tra gli anglosassone o i latini, si dimostrarono i più abili nel tormentare disumanamente le proprie vittime. Quando Cobham, per esempio, catturò una nave spagnola nel Golfo di Biscaglia, dopo che ormai tutta la resistenza era cessata e il calore della battaglia raffreddato, ordinò alla propria ciurma di legare il capitano e tutto l’equipaggio nemico scovato a bordo - indifferentemente che si trattasse di soldati o no -, sulla randa, la vela più grande della nave, e di gettarli in mare. Pochi giorni dopo, quando la vela si arenò sulla riva, c’erano ancora attaccati una ventina di cadaveri.

	Naturalmente la risposta spagnola non si sarebbe fatta attendere e tali atti non sarebbero rimasti impuniti; molte vite innocenti, infatti, furono sacrificate per saldare il debito della inaudita crudeltà perpetrata da Cobham.

	Niente potrebbe essere più piratesco di tutto ciò.

	Tuttavia, come è stato già detto, a tali fatti è stato strizzato l’occhio, sono stati condonati, non sanzionati dalla legge; e non era nemmeno considerato disdicevole, per certe rispettabili persone di buona famiglia, prendervi parte. Ma a poco a poco il protestantesimo e il cattolicesimo cominciarono a essere un po’ meno mortali tra di loro; le guerre di religione erano ancora abbastanza lontane dall’essere terminate, tuttavia il fodero della spada iniziò a non essere più gettato molto lontano, quando la lama veniva sguainata. E così seguì un periodo di pace fittizia, e sorse una generazione con la quale non era più rispettabile e degno - si potrebbe quasi dire che fosse una questione di dovere - combattere un paese con il quale non si era in guerra.

	Tuttavia un certo malefico seme era stato comunque gettato, dimostrando che era possibile praticare la pirateria contro la Spagna e non soffrirne. Una volta che il sangue versato e la crudeltà praticata sono stati assecondati, non esiste nessuna più insistente lussuria di quella di versare altro sangue e praticare altre crudeltà.

	 

	Sebbene in Spagna, entro i suoi terrestri confini, la pace fosse ben radicata, nelle Indie Occidentali gli iberici erano sempre in guerra con il mondo intero e in special modo contro quello inglese, francese e olandese; per lei era quasi una questione di vita o di morte mantenere il suo controllo sul Nuovo Mondo. In patria la Spagna era in bancarotta e, quasi contemporaneamente al terremoto generato dalla Riforma voluta da Filippo V, il suo potere all’estero cominciò a vacillare e a sgretolarsi. In ogni modo l’America era il suo scrigno del tesoro, e solo attraverso di esso poteva sperare di mantenere la propria borsa piena d’oro e d’argento. Per questo motivo si sforzò strenuamente, disperatamente, di tenere il resto del mondo fuori dai suoi possedimenti americani - un compito inutile, perché il vecchio ordine su cui poggiava il proprio potere era ormai incrinato e si stava inesorabilmente sbriciolando su sé stesso. Ma lei lottava ancora, combattendo contro il destino, e fu così che nell’America tropicale portò avanti una guerra continua contro tutto il mondo. Così accadde che, molto tempo dopo che la pirateria cessò di essere ammessa in patria, essa continuò invece in quei mari lontani con inarrestabile vigore, reclutando al proprio servizio tutti quegli elementi malvagi e senza legge che si accumulano in ogni nuovo paese dove l’unica legge è l’illegalità, dove la violenza è ammessa e dove, senza alcun problema o implicazione morale, ci si guadagna da vivere tagliando gole.
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Bucanieri e Maroon del Mar dei Caraibi

	 

	 

	Appena sopra la costa nordoccidentale dell’antica isola di Hispaniola - quella che ai giorni nostri conosciamo come Santo Domingo - e separata da essa solamente da uno stretto canale di circa cinque o sei miglia di larghezza, si trova uno strano piccolo angolo di un’isola, noto come la Tortuga de Mar (tartaruga marina), per una lontana somiglianza con quell’animale.

	È lunga non più di venti miglia e forse sette o otto di larghezza; è solo un punto, una piccola porzione di terra e se la guardi sulla mappa la testa di uno spillo potrebbe coprirla interamente tuttavia da quel punto, come in un groviglio purulento di infiammazione, un fuoco ardente di malvagità umana, spietatezza e lussuria ha invaso il mondo e ha diffuso terrore e morte in tutte le Indie Occidentali spagnole, da Sant’Agostino all’isola di Trinidad e da Panama alle coste del Perù.

	 

	Verso la metà del XVII secolo alcuni avventurieri francesi, a bordo di scialuppe e qualche barca un po’ più grossa, partirono dall'isola fortificata di San Cristoforo dirigendo la loro rotta verso ovest, alla scoperta di nuove isole. Avvistata Hispaniola, vi sbarcarono “con abbondanza di gioia” e inoltrandosi nell’entroterra, trovarono grandi quantità di bovini selvatici, cavalli e maiali.

	 

	In quei tempi le navi che dalle Indie Occidentali facevano ritorno in Europa necessitavano di rifornimenti e il cibo, specialmente la carne, era merce assai rara e perciò preziosa per chi navigava tra le isole del Mar dei Caraibi e il vecchio mondo; per tale motivo, quando si era diretti verso casa, una particolare attenzione veniva riservata alla carne di manzo e di maiale conservata nei barili delle stive.

	La sponda nordoccidentale di Hispaniola, situata com’è allo sbocco orientale del vecchio Canale di Bahama, quello che si distende tra l’isola di Cuba e le grandi barriere coralline delle Bahamas, si trova quasi esattamente sulla principale rotta di viaggio. 

	I pionieri francesi non tardarono a capire il doppio vantaggio che si poteva trarre dal bestiame selvatico dell’isola, che a loro non costava nulla procurarsi, ma che nel contempo potevano immettere sul mercato, soddisfacendo la continua domanda dei naviganti, con eccezionali guadagni.

	Così giunsero a Hispaniola navi su navi cariche di merci, radunandosi come uno sciame di zanzare e invadendo l’intera estremità occidentale dell’isola. In molti si stabilirono là, trascorrendo il proprio tempo alternativamente a cacciare il bestiame selvatico, a bucanare* la carne, e sperperando i loro guadagni in dissolutezze selvagge, le cui opportunità non mancarono mai nelle Indie Occidentali spagnole.

	 

	(*) = è per questa loro attività che venivano chiamati “bucanieri”. L’espressione è derivata dalla parola francese “boucané”, che in termine stretto significa “affumicare” ma qui indica un processo di stagionatura di sottili strisce di carne mediante salatura, affumicatura ed essiccazione al sole.

	 

	Dapprima gli spagnoli non badarono a quei pochi francesi che, sfiniti dal viaggio, trascinavano a fatica le loro scialuppe sulla spiaggia e sparavano a un paio di buoi selvaggi, giusto per sopravvivere e tenere insieme il corpo e l’anima; ma quando i pochi crebbero a dozzine, e le dozzine moltiplicarono in centinaia, la faccenda divenne assai diversa, e tra i coloni originari cominciarono a udirsi brontolii sempre più adirati. Ma di questo i disattenti bucanieri non si curarono mai, l’unica cosa che li preoccupava era la mancanza di un buon punto di spedizione per la loro carne, più comodo di quello che l’isola principale offriva loro. Questa mancanza fu infine colmata da un gruppo di cacciatori che si avventurarono attraverso lo stretto canale che separava Hispaniola dall’isola della Tortuga.

	Qui trovarono ciò di cui avevano esattamente bisogno: un buon porto, posizionato proprio all’incrocio del Canale di Windward con il vecchio Canale di Bahama, cioè un punto in cui transitavano i quattro quinti del commercio ispano-indiano, navigli che avrebbero attraccato proprio sulle loro banchine.

	Sull’isola abitavano alcuni spagnoli, gente tranquilla e ben disposta a fare amicizia con gli stranieri, ma quando i francesi iniziarono ad arrivare in gran numero, di fatto invadendo quel territorio e trasformandolo in un immenso affumicatore per la carne di manzo, gli spagnoli si agitarono proprio come avevano fatto i loro connazionali sull’isola più grande.

	Di conseguenza, un bel giorno, arrivarono una mezza dozzina di grandi navi spagnole cariche di uomini armati che sbarcarono sul “dorso della tartaruga” e, a suon di spari di fucile, costrinsero i francesi a rifugiarsi nei boschi o tra le inaccessibili alture rocciose dell’isola. 

	Quella stessa notte gli spagnoli si ubriacarono e festeggiarono intonando i loro rauchi canti di vittoria mentre i francesi, sconfitti, tornarono con le loro barchette sull’isola principale: la “tartaruga marina” era di nuovo spagnola.

	 

	Ma gli spagnoli non si accontentarono di un così misero trionfo come quello di liberare l’isola di Tortuga dagli odiosi stranieri; quindi, ringalluzziti dalla loro facile vittoria, tornarono su Hispaniola decisi a stanare e sopprimere ogni francese, affinché nemmeno un solo bucaniere fosse rimasto a violare la loro terra.

	Per un po’ ebbero vita facile, perché ogni cacciatore francese vagava per i boschi da solo, senz’altra migliore compagnia di quella offerta dai propri cani selvatici, così che quando due o tre spagnoli ne incontravano uno, costui raramente riusciva a sfuggir loro, visto che la bontà del proprio nascondiglio era ormai andata perduta. 

	Ma quel così facile successo ottenuto dagli spagnoli nella caccia contro gli odiati francesi portava dentro di sé il seme della loro stessa rovina perché i bucanieri, per proteggersi, cominciarono a unirsi e da quella combinazione nacque una strana alleanza di un uomo irrispettoso della legge con un altro uomo, anch’esso senza alcuna legge a cui rispondere; per forza di cose essi si trovarono a essere così vicini, così tanto vicini, che la loro condizione non può che essere paragonata a quella che regola le vicende tra marito e moglie.

	Quando due bucanieri entravano in questa sorta di cameratismo redigevano degli accordi, firmati da entrambe le parti, in cui essi dichiaravano di fare cosa comune di tutti i loro beni e che nei boschi avrebbero cercato la loro fortuna; da quel momento diventavano un solo uomo; vivevano insieme di giorno, dormivano insieme di notte; ciò che soffriva uno, soffriva l’altro; quello che uno guadagnava, lo guadagnava anche l’altro. L’unica separazione ammessa tra di loro era la morte; quando ciò avveniva, il sopravvissuto ereditava tutto quello che l’altro aveva lasciato. 

	Per gli spagnoli le cose si complicarono non poco nella caccia ai bucanieri, perché due bucanieri coalizzati, spericolati nelle condotte di vita, con gli occhi allenati a osservare ogni cosa velocemente e infallibili nella mira, valevano una mezza dozzina di isolani spagnoli.

	A poco a poco i francesi riuscirono a essere più organizzati nell’autoprotezione reciproca e quando si sentirono pronti, diedero il via all’offensiva. Tornarono a Tortuga e così toccò agli spagnoli essere cacciati dall’isola come parassiti e ai francesi il turno di urlare al cielo la propria vittoria.

	Stabilitisi saldamente, su Tortuga fu inviato un governatore francese, un certo M. le Passeur, proveniente dall’isola di S. Cristoforo; la “tartaruga marina” fu fortificata e i coloni, composti da uomini di carattere dubbio e donne del cui carattere non poteva esserci alcun dubbio, iniziarono a riversarsi sull’isola, poiché si diceva che adesso i bucanieri pensavano più alla coltivazione dei fagioli peruviani che ai dobloni spagnoli. L’isola, che rimase francese, diventò un enorme bordello nelle cui taverne presero a scorrere fiumi di brandy.

	 

	Fino a quel momento i Tortugani si erano accontentati di guadagnare il più possibile, vendendo le loro merci alle navi dirette verso casa, attraverso i canali ordinati del commercio legittimo. Toccò a Pierre le Grand introdurre la pirateria come via più facile e rapida verso la ricchezza, rispetto allo scambio semi onesto a cui essi erano abituati.

	Dopo aver riunito altri ventiquattro spiriti coraggiosi e spericolati come lui, salpò audacemente in mare su una barca grande appena per contenere il suo equipaggio; navigando tra il Canale di Windward e al largo nel Mar dei Caraibi, rimase in agguato per un premio che poteva valere tutti i rischi necessari per vincerlo.

	Per un po’ non ebbero fortuna; le provviste e l’acqua cominciarono a scarseggiare e davanti a loro non vedevano altro che la fame o un umiliante ritorno. Con tale prospettiva ben chiara nelle menti, un giorno avvistarono una nave, appartenente a una “flota” spagnola, che si era separata dalle altre sue sorelle.

	La barca su cui stavano i bucanieri era talmente piccola che, forse, avrebbe solo potuto servire come scialuppa alla grande nave che si apprestavano ad assalire; gli spagnoli erano in numero tre volte superiore al loro, e Pierre e i suoi uomini erano armati solo di pistole e sciabole; tuttavia questa era la loro sola e unica possibilità, così decisero di prendere la nave spagnola o di morire nel tentativo di farlo. 

	Dopo il crepuscolo, appena la maggior parte degli spagnoli scese sotto coperta per la notte, le Grand diede ordine di abbordare silenziosamente la nave; gli uomini, con una pistola in una mano e la sciabola nell’altra, sciamarono lungo la fiancata dell’ignaro galeone conquistandone i suoi ponti; dopodiché una parte di essi, sparando o abbattendo con le lame tutti quelli che si opponevano o che soltanto si trovavano sulla loro strada, raggiunse l’armeria, assicurandosi perciò il controllo della gran parte dei fucili, pistole e munizioni di bordo; gli altri, stando alle calcagna di Pierre le Grand, irruppero nella cabina di comando, sorprendendo il capitano e un gruppo di suoi amici nel bel mezzo di una partita a carte; le Grand puntò la pistola contro il petto del capitano, “pregandolo” di consegnargli la nave. Allo spagnolo non restò che cedere, perché non c’erano alternative tra la resa e la morte. E così Pierre le Grand, riuscì a conquistarsi il suo “grande premio”.

	Non passò molto tempo che la notizia di questa considerevole impresa, e del relativo sostanzioso tesoro guadagnato, giunsero alle orecchie dei bucanieri di Tortuga e di Hispaniola. Che tumulto di impressioni generò la cosa! Cacciare il bestiame selvatico e bucanare la carne non faceva guadagnare molto, quindi l’unica cosa da fare era andare a piratare; perché dove uno di questi bottini era stato preso, di certo se ne potevano prendere degli altri.

	In breve tempo il saccheggio assunse gli aspetti di un’attività normale. Furono redatti dei codici di comportamento tra capitano ed equipaggio e siglati patti e accordi tra una parte e l’altra.

	 

	In tutte le professioni ci sono quelli che lasciano il segno, quelli che riescono solo moderatamente bene e quelli che, più o meno, falliscono del tutto. La pirateria non ha differito da questa regola generale, perché in essa ci sono stati uomini che si sono distinti, uomini i cui nomi, seppur un po’ appannati e arrugginiti dal passare degli anni, sono comunque giunti fino ai nostri giorni.

	Come Pierre Francois, che con i suoi ventisei disperati si infilò audacemente in mezzo a una flotta di navi cariche di perle al largo delle coste del Sud America, schivò i colpi di cannone di due navi da guerra, attaccò un viceammiraglio catturandone la nave - sebbene fosse armata di otto cannoni ed equipaggiata con sessanta uomini - e l’avrebbe portata di sicuro via se solo nel momento di salpare, l’albero maestro non si fosse spezzato, al che le altri navi li raggiunsero e il bottino andò perduto.

	Ma anche se c’erano due navi da guerra contro tutto ciò che rimaneva di ventisei bucanieri, gli spagnoli furono abbastanza felici di scendere a patti con loro per la resa della nave, per cui Pierre Francois e i suoi, da quel guaio ne sono usciti da uomini liberi.

	 

	Bartolomeu il portoghese si distinse ancor di più. A bordo di una barca con trenta compagni d’avventura assaltò, al largo di Capo Corrientes, una grande nave equipaggiata con sessanta uomini. La attaccò più e più volte, e inizialmente fu respinto con la sola pressione dei numeri, ma lui ogni volta rinnovò l’assalto, finché gli spagnoli sopravvissuti, una cinquantina in tutto, si arresero a una ventina di pirati, i quali poi si riversarono sui ponti della nave urlando come demoni torturati.

	Ma la nave fu riconquistata dagli spagnoli e Bartolomeu il portoghese riuscì a malapena a salvarsi la vita grazie a una serie di avventure pressoché incredibili.

	Sfuggito dalle grinfie degli spagnoli, radunò un’altra banda di avventurieri e una notte, nel porto di Campeche, incurante dei cannoni del forte, tornò su quella stessa nave cavalcando la gomena dell’àncora e fuggì via, senza aver perso un solo uomo. Durante un uragano, che lo sorprese al largo dell’Isola dei Pini, perse il galeone, ma la sua impresa non fu per questo meno ardita.

	Un altro degno di nota e non meno famoso dei due precedenti, fu Roche il brasiliano, un truculento olandese che dalla costa del Brasile raggiunse il Mar dei Caraibi avvolto in quella nomea, per lui, così perfettamente calzante. 

	Alla prima avventura che intraprese, catturò una nave che trasportava piastre d’argento e con quel carico favoloso raggiunse la Giamaica; fu catturato dagli spagnoli, ma lui riuscì a spaventarli - con minacce di sanguinarie vendette da parte dei suoi seguaci -, così tanto che alla fine fu liberato.

	Tali erano tre dei pirati bucanieri che infestavano il Mar dei Caraibi; ma così ce n’erano a centinaia, non meno disperati, non meno avventati e non meno insaziabili, nella loro brama di saccheggio, di loro.

	 

	Gli effetti di questi saccheggi divennero presto evidenti.

	I rischi che i proprietari di navi e gli spedizionieri delle merci dovevano prendersi nei Caraibi divennero così enormi che il commercio spagnolo fu praticamente spazzato via da quelle acque. Nessuna nave osava avventurarsi fuori dai porti se non sotto scorta di potenti navi da guerra, e comunque anche in quei casi, non erano del tutto al sicuro da possibili eventuali attacchi.

	Le rotte per l’Europa furono modificate e le esportazioni dall’America centrale e meridionale seguirono nuovi percorsi, passando per l’estremità sud del continente attraverso lo Stretto di Magellano; quasi più nessuno continuò ad attraversare i valichi tra le Bahamas e i Caraibi.

	E così, alla fine, i cosiddetti “bucanieri” non ottennero più gli enormi dividenti che la pirateria, in un primo momento, aveva loro garantito. Tutta la panna era finita e nel piatto restava soltanto del latte assai magro. Durante una navigazione in caccia di dieci giorni, non si arraffavano più le favolose fortune di un tempo e il poco denaro guadagnato bastava a malapena per pagarsi le spese e giustificare i rischi di quella misera ruberia. Bisognava inventarsi qualcosa di nuovo, altrimenti il “bucaniere” avrebbe cessato di esistere.

	Ed è così che allora, apparve uno che mostrò ai bucanieri un nuovo modo per spremere denaro agli spagnoli. Quest’uomo era un inglese, Lewis Scot.

	 

	L’interruzione dei traffici commerciali nel Mar dei Caraibi aveva avuto come naturale effetto quello di far accumulare nelle principali città e nei paesi fortificati delle Indie Occidentali, tutta la ricchezza prodotta. Poiché non esistevano più bottini sul mare, se si voleva comunque guadagnarli bisognava andare a prenderseli sulla terra e Lewis Scot fu il primo a capire questo fatto.

	Dopo aver radunato un consistente e ben armato corpo di uomini assetati di saccheggio e disperati quanto lui, raggiunse la città di Campeche, che prese e razziò a mani basse, spogliandola di tutto ciò che poteva essere portato via.

	Quando della città rimasero soltanto le nude mura, Scot minacciò di appiccare il fuoco a ogni casa se non gli fosse stata riconosciuta, come riscatto, una consistente somma di denaro. Il suo problema fu risolto in fretta infatti, ottenne ciò che chiedeva e con tutto il bottino salpò per Tortuga, dove arrivò sano e salvo.

	 

	Dopo di lui ebbe gli onori delle cronache un certo Edward Mansvelt, un bucaniere di minor conto, che s’impadronì dell’isola di Saint Catherine, ora nota come Old Providence e, con questa come base, tentò senza successo di saccheggiare Neuva Granada e Cartagena.

	Il suo nome non sarebbe stato tramandato fino a noi, insieme ad altri di maggior fama, se non fosse stato il maestro del più promettente e adatto dei suoi allievi, il grande capitano Henry Morgan, il più famoso di tutti i bucanieri, un tempo governatore della Giamaica e nominato addirittura cavaliere da re Carlo II d’Inghilterra.

	A Mansvelt seguì l’audace John Davis, originario della Giamaica, il quale attinse alla lussuria della pirateria come un poppante al latte della propria madre. Egli con solo ottanta uomini piombò, nell’oscurità della notte, sulla più grande città del Nicaragua, mettendo a tacere le sentinelle a colpi di coltello dopodiché iniziò a saccheggiare case e chiese “con empietà e inaudita violenza”.

	Naturalmente non trascorse molto tempo prima che l’allarme fosse diffuso all’intera città e perciò a quel piccolo manipolo di uomini assatanati non restò che raggiungere in fretta le loro barche. Rimasero in città poco, ma in quel lasso di tempo riuscirono a radunare e portare via denaro e gioielli per un valore di cinquantamila “pezzi da otto”*, oltre a trascinare con sé una dozzina o più di prigionieri illustri, da tenere in ostaggio.

	[image: Image]

	(*) = il “pezzo da otto” (qui sopra raffigurato in dritto e rovescio), detto anche “piastra”, prende il nome dal suo valore che corrispondeva, appunto, a 8 “real”. Entrambe le monete erano coniate in argento.

	 

	A quel punto apparve sulla scena uno che raggiunse una fama di gran lunga superiore a tutti quelli che l’avevano preceduto. Questi era Francois l’Olonese, che saccheggiò grandi città come Maracaibo e Gibilterra. Freddo, spietato, crudele, mai toccato da un benché minimo impulso di calore umano; il suo cuore gelido non fu mai attraversato da un raggio di misericordia o da una scintilla di pietà per gli sventurati che per caso cadevano nelle sue insanguinate mani.

	Contro di lui il governatore dell’Avana inviò una grande nave da guerra e con essa un boia in modo che, dopo la cattura dei pirati, non ci fossero inopportuni ritardi nell’applicazione della legge. Ma l’Olonese non aspettò l’arrivo della nave da guerra; gli andò incontro e la sorprese alla fonda, sulla foce del fiume Estra dove aveva gettato l’àncora. Attese l’alba dopodiché attaccò in modo tagliente, inaspettato e assai deciso. In poco tempo la nave fu conquistata e tutti gli spagnoli furono imprigionati sottocoperta. Poi, giunse la loro fine. 

	Uno dopo l’altro quei poveri disgraziati urlanti furono fatti salire sul ponte principale e lì massacrati a sangue freddo, mentre l’Olonese stava in piedi sul cassero di poppa e osservava freddamente dall’alto ciò che veniva loro fatto. Tra gli altri anche il boia fu trascinato sul ponte. Pregò e implorò che gli fosse risparmiata la vita e promise che avrebbe rivelato loro, tutto ciò che sapeva sulla nave e sull’equipaggio. L’Olonese l’interrogò, stringendogli personalmente il collo con le mani, e quando le domande terminarono anche la vita del boia era cessata, finita miseramente come quella degli altri. Solamente un uomo fu risparmiato, per fare in modo che potesse portare un messaggio al governatore dell’Avana: d’ora in poi l’Olonese non avrebbe dato scampo a nessun spagnolo che avesse incontrato in armi. Una minaccia che di certo non era da prendere alla leggera. 

	L’ascesa dell’Olonese non fu affatto rapida. Egli si fece strada a forza di duro lavoro e alterne vicende, la maggior parte di esse permeate da molta sfortuna. Ma a poco a poco, dopo tanti fallimenti, per lui il vento cambiò portandolo da un successo all’altro, senza alcuna interruzione, fino alla fine.

	A largo di Maracaibo incrociò un galeone che trasportava una grande quantità di piastre e di altro denaro contante. Dopo essersi impossessato di quel bottino, concepì il progetto di attaccare la potente città di Maracaibo.

	Senza perdere tempo radunò cinquecento canaglie scelte tra quelle che si trovavano a Tortuga e prese con sé una specie di capitano dell’esercito, un certo Michele de Basco con i suoi duecento bucanieri che comandava, e giunse nel Golfo del Venezuela poi piombò, inesorabile come un’epidemia di peste, sulla condannata città. Lasciando le loro navi, i bucanieri attaccarono via terra il forte posizionato alla foce dell’insenatura - quella che conduceva al lago Maracaibo -, e che da lì sorvegliava la città.

	Gli spagnoli resistettero bene e combatterono con tutte le forze che possedevano, ma dopo tre ore di battaglia tutto fu abbandonato e l’intera guarnigione fuggì, lasciando dietro di sé terrore e confusione. Molti abitanti della città riuscirono a scappare con delle barche verso sud, a Gibilterra, sulle rive del lago Maracaibo, che distava dalla città assaltata una quarantina di leghe o poco più.

	 

	I pirati entrarono a Maracaibo e ciò che seguì può essere facilmente immaginato. Fu un olocausto di lussuria, passione e sangue come nessuno prima d’allora, aveva mai visto nelle Indie Occidentali. Case e chiese furono saccheggiate fino a quando di loro non rimasero altro che diroccate e spoglie mura; uomini e donne subirono inenarrabili torture per costringerli a svelare dove erano nascosti altri tesori.

	 

	Quindi, dopo aver strappato tutto ciò che potevano a Maracaibo, attraversarono il lago e sbarcarono a Gibilterra, dove si era radunato il resto degli abitanti, in preda al panico e ad un cieco terrore. Il governatore di Merida, un valoroso soldato che aveva servito il suo re nelle Fiandre, dopo aver radunato una truppa di ottocento uomini e fortificato la città, attese l’arrivo dei pirati. Questi ultimi non ci misero molto ad arrivare; nonostante la strenua difesa opposta dalle truppe governative, cadde anche Gibilterra. 

	Seguì poi una ripetizione delle scene che, negli ultimi quindici giorni, erano già state rappresentate a Maracaibo, soltanto che qui rimasero per quattro orribili settimane, estorcendo denaro!, denaro!, sempre denaro! a quelle povere anime afflitte dalla miseria e soggiogate in quel buco di febbricitante città, da aguzzini diffusi ovunque come la peste. 

	Infine se ne andarono, ma prima di partire chiesero ancora altro denaro, diecimila “pezzi da otto”, come riscatto per la città, che altrimenti sarebbe stata data alle fiamme. Ci fu qualche esitazione da parte degli spagnoli, che desideravano contrattare; invece non ce ne fu nessuna da parte dell’Olonese. Come aveva promesso, le fiamme furono appiccate. Soltanto allora l’ingente somma di denaro fu prontamente consegnata e ai pirati fu pietosamente chiesto di aiutare gli imploranti abitanti a spegnere gli incendi che si stavano propagando in tutta la città. Per quella cifra furono ben lieti di farlo, ma nonostante tutti i loro sforzi quasi la metà di Gibilterra si perse tra le fiamme.

	Dopo di che tornarono di nuovo a Maracaibo, dove chiesero un riscatto di trentamila “pezzi da otto” per evitare a quella città la stessa sorte. Qui non ci fu necessità di mercanteggiare, le voci sul destino di Gibilterra erano già arrivate; solo che adesso era assolutamente impossibile raccogliere così tanti soldi in una regione già così duramente colpita dalla povertà. Si trovò un accordo. La città fu riscattata per solamente ventimila “pezzi da otto” più cinquecento capi di bestiame e, alla fine, la torturata Maracaibo fu liberata da quella terribile oppressione.

	Al largo della costa meridionale di Hispaniola, sull’Ile à Vache, i bucanieri si divisero tra loro duecentosessantamila “pezzi da otto” oltre a gioielli, balle di seta e di lino e altre ricchezze frutto dei loro numerosi saccheggi.

	Questa fu l’unica grande impresa dell’Olonese; da quel momento la sua stella prese costantemente a spegnersi - poiché anche la natura sembrava combattere contro un simile mostro - finché alla fine, sull’istmo di Darien, per mano di una tribù sconosciuta di indiani andò incontro a una morte assai miserabile.

	 

	E ora veniamo al più grande di tutti i bucanieri, colui che spicca tra loro, e il cui nome ancora oggi è come un incantesimo, una sorta di magica evocazione per le sue gesta di audacia, il suo coraggio intrepido, la sua truculente crudeltà e la sua insaziabile e inappagabile brama d’oro: il capitano Henry Morgan, l’ardito gallese che portò la fama dei bucanieri all’apice e al fiore della propria gloria.

	Inizialmente vendette le proprie competenze di marinaio, come si era soliti fare a quei tempi, a un faccendiere delle Barbados per il quale navigò su diversi mari, e così ebbe il tempo di elaborare strategie per il proprio futuro. Appena riguadagnò la libertà s’impegnò negli affari della pirateria, dove raggiunse ben presto una posizione di notevole rilievo. Si unì a Mansvelt nel momento in cui quest’ultimo piombava sull’isola di Saint Catherine, la cui importanza geograficamente strategica per il controllo delle coste vicine, a Morgan non sfuggì.

	Il primo tentativo che fece il capitano Henry Morgan, con una manciata di uomini, contro un centro abitato delle Indie spagnole fu la sua temeraria calata sulla città di Puerto del Principe nell’isola di Cuba. Si trattò di un atto la cui audacia non è mai stata superata da nessuno come lui, nemmeno da chi sferrò il famoso attacco contro la città di Panama. 

	Terminato il saccheggio, Morgan e i suoi tornarono alle loro barche, ormeggiate di fronte all’isola di Cuba, eccitati da quello sterminio e determinati a compierne altri. Non solo riuscirono a fuggire, ma portarono via un notevole bottino, calcolato in trecentomila “pezzi da otto”, oltre a cinquecento capi di bestiame e molti prigionieri da tenere in ostaggio; ma quando iniziarono a spartirsi tutta quella ricchezza, sorse un problema: di “pezzi da otto”, ce n’erano solo cinquantamila!

	Che cosa ne fosse stato del resto, nessuno poteva dirlo tranne uno, il capitano Henry Morgan in persona. L’onestà tra i ladri non fu mai considerata da lui, un concetto così fondamentale. Rude, sanguinario e assai disonesto com’era il capitano Morgan, pare avesse il meraviglioso potere di persuadere i propri selvaggi bucanieri a lasciar sottoporre ogni giudizio soltanto a lui e ad affidarsi ciecamente alla sua parola.

	Nonostante quell’enorme somma di denaro che aveva evidentemente fatto sparire, nuove reclute continuarono a riversarsi tra le sue schiere, finché la sua banda, sempre meglio equipaggiata, raggiunse un numero considerevole di obbedienti seguaci.

	A quel punto fu stabilito che il prossimo bottino sarebbe stato raccolto a Puerto Bello; con quella decisione il triste destino della città era di fatto già segnato. Essa era difesa da due castelli fortificati e ben presidiati da uomini posti sotto il comando di un valoroso governatore che portava sempre, inguainata al proprio fianco, una spada forgiata con l’acciaio di Toledo. Ma per i bucanieri, inespugnabili manieri e valorosi soldati non significavano nulla e il peso che veniva loro assegnato era meno di un grano d’orzo quando il sangue era agitato dalla bramosia dell’oro.

	 

	Sbarcati a Puerto Naso, una città posta a una decina di leghe a ovest di Puerto Bello, marciarono verso quest’ultima e quando furono giunti davanti alle mura, ne chiesero spavaldamente la resa. Quella richiesta fu rifiutata, quindi Morgan minacciò di “non concedere quartiere” il che significava, non dare spietatamente alcuna tregua alla città. Ancora una volta la domanda di resa fu respinta. In seguito a ciò il castello fu attaccato e, dopo un’aspra battaglia, cadde nelle mani dei pirati.

	Morgan mantenne la parola: ogni soldato trovato nel primo castello fu rinchiuso nella stanza delle guardie, dopodiché venne appiccato il fuoco nel deposito delle polveri. Quella parte del castello saltò in aria con tutti gli occupanti; successivamente i bucanieri, avvolti dal fumo e dalla polvere, si riversarono in città. Nel frattempo il governatore s’era rifugiato nell’altro castello, e da lì avrebbe potuto resistere bene agli oppressori, ma fu tradito dai suoi stessi soldati e perciò nel maniero, dilagarono bucanieri ululanti.

	Ma il governatore, se pur ferito alla fronte e con il sangue che gli grondava sul colletto bianco della camicia, continuò a combattere mentre moglie e figlia, aggrappate alle sue ginocchia, lo imploravano di arrendersi. Per lui tutto cessò quando un proiettile misericordioso pose fine alla sua vana lotta.

	Quello che accadde dopo furono scene già viste in altri teatri. Tutto ciò che poteva essere saccheggiato, venne arraffato e portato via, mentre sulla città fu posto il solito ricatto: pagare per impedirne la distruzione.

	Questa volta si fece un’onesta, o almeno così sembrò, divisione del bottino che ammontava a duecentocinquantamila “pezzi da otto”, oltre a varie mercanzie e gioielli.

	 

	Le successive città a soffrire le angherie di Morgan, furono le povere Maracaibo e Gibilterra, che soltanto da poco stavano iniziando a riprendersi dalla desolazione provocata loro dall’Olonese. Ancora una volta furono tutte e due depredate di ogni balla di mercanzia e di ogni oggetto di valore, e nuovamente furono entrambe riscattate a suon di monete spremute ai suoi miserabili abitanti.

	Va sottolineato che a un certo punto, per Morgan, gli affari sembravano aver preso una brutta piega, perché quando si trattò di lasciare Gibilterra trovò tre grandi navi da guerra che lo aspettavano all’ingresso del lago.

	Vedendosi accerchiato in quello stretto specchio d’acqua, il capitano Morgan iniziò a convincersi che forse sarebbe stato meglio rinunciare al bottino già arraffato e usarlo piuttosto per garantirsi il permesso di lasciare la zona. Ma di quella proposta l’ammiraglio spagnolo non ne volle assolutamente sapere. Egli pensava d’avere saldamente in pugno tutti quei pirati e che perciò non avrebbe rinunciato all’occasione di spazzarli via, una volta per sempre, dalla faccia del mare.

	Per gli spagnoli però, quella fu una sfortunata e irraggiungibile determinazione perché i pirati, invece d’essere paralizzati dalla paura, come l’ammiraglio si aspettava, semplicemente trasformarono la loro disperazione in un folle coraggio.

	 

	A Maracaibo gli uomini di Morgan si erano impadroniti di un grande vascello che adesso, per salvarsi, trasformarono in una geniale arma incendiaria. Lo riempirono di tanti tronchi d’albero che poi “vestirono” con cappelli Montero e giacche da marinaio. Ogni fantoccio era riempito di zolfo, pece e foglie imbevute di olio di palma.

	Quando la flotta dei pirati partì per incontrarsi con quella degli spagnoli, la nave che apriva il loro convoglio era proprio questa. Al timone c’erano alcuni volontari suicidi, i più coraggiosi tra i disperati uomini di Morgan. La nave incendiaria si abbatté su quella dell’ammiraglio, nonostante il fragore e l’azione difensiva di tutti i suoi cannoni, e quando a bordo si capì chi era veramente l’avversario, era già troppo tardi. La nave spagnola speronata cercò di liberarsi ma ben presto nuvole di fumo e ruggenti fiamme avvolsero entrambi i vascelli e l’ammiraglio perì con tutto l’equipaggio. 

	La seconda nave spagnola, non avendo alcuna intenzione di combattere contro i pirati, si diresse verso il forte e sotto le sue mura - da cui spuntavano gli ormai silenti e inutili cannoni della città - il codardo equipaggio la fece affondare, cercando poi di guadagnare la riva a nuoto. 

	Il terzo vascello, non avendo più possibilità di fuga, fu abbordato dai pirati senza la minima resistenza e così, la porta per uscire dal lago fu di nuovo spalancata per gli uomini del capitano Morgan.

	I bucanieri salparono lasciandosi dietro Maracaibo e Gibilterra, prostate una seconda volta dalla loro furia criminale.

	 

	A questo punto Morgan decise di intraprendere un’altra impresa che, fino allora, non era mai stata tentata da nessun bucaniere: prendere Panama. Questa città, per dimensione così simile a Cartagena, era forse la più potente e fortificata delle Indie Occidentali. 

	In vista di questa impresa, ottenne dal governatore della Giamaica una speciale licenza in virtù della quale era autorizzato ad attrezzare con armi un vascello, utilizzarlo per catturare navi mercantili nemiche e poter commettere atti che altrimenti sarebbero stati considerati, pirateria. 

	Nonostante quell’ardito progetto fosse stato tenuto segreto, una certa voce si diffuse tra i più disperati e quando si ebbe la certezza che il grande capitano Morgan stava per intraprendere un’avventura che avrebbe eclissato tutto ciò che era stato fatto prima, in molti si accalcarono sotto i suoi stendardi; in breve si radunò un esercito di duemila pirati, tutti disposti a seguirlo in quell’avventura. Port Couillon, nell’isola di Hispaniola di fronte all’Ile à Vache, era il luogo dell’adunata e lì l’eterogena banda, che proveniva da tutte le parti dei Caraibi, si radunò. Le provviste necessarie erano già state saccheggiate - ovunque si potessero ottenere sulla terraferma -, e il 24 ottobre 1670 (O. S.)* tutto fu pronto.

	 

	(*) = le due iniziali rappresentano le parole “Old Style” per indicare che la data si riferisce all’antico calendario giuliano. 

	 

	Come si ricorderà, l’isola di Saint Catherine un tempo era stata catturata da Mansvelt, il maestro di Morgan negli affari della pirateria. L’isola in seguito era stata riconquistata dagli spagnoli e da loro completamente fortificata. Praticamente il primo tentativo che Morgan aveva fatto come “allievo pirata” era stato proprio la riconquista dell’isola di Saint Catherine. In quell’impresa però aveva fallito; ma ora, poiché c’era un assoluto bisogno di un buon posto come base delle operazioni, decise che l’isola doveva assolutamente essere presa. 

	E questa volta ci riuscì.

	 

	Gli Spagnoli, nel periodo del loro ultimo possesso, avevano fortificato l’isola in modo più completo, e se il governatore di Saint Catherine fosse stato coraggioso come colui che trovò la morte nel forte di Puerto Bello, si sarebbe potuto raccontare una storia ben diversa.

	Nonostante la città disponesse di validi sistemi difensivi, si arrese nella maniera più codarda; il governatore stipulò un vergognoso accordo con il quale i bucanieri si impegnavano soltanto a simulare un attacco per fare in modo che il suo onore e quello dei soldati fosse salvo.

	Così fu conquistata Saint Catherine.

	Il passo successivo da compiere fu la presa del castello di Chagres, da cui si controllava la foce del fiume omonimo, lungo il quale i bucanieri sarebbero stati costretti a far passare truppe e provviste per l’attacco alla città di Panama. Questa missione fu intrapresa, sotto il comando diretto del capitano Morgan, da quattrocento uomini scelti personalmente da lui.

	 

	Il castello di Chagres, conosciuto dagli spagnoli come San Lorenzo, sorgeva sulla sommità di una rupe che si innalzava in prossimità della foce di un fiume, e per le sue dimensioni era ritenuta una delle fortezze più inespugnabili di tutte le Indie Occidentali; e questa roccaforte, Morgan doveva assolutamente prenderla se voleva sperare di avere qualche possibilità di prevalere su Panama. 

	Sia l’attacco al castello e sia la sua difesa furono entrambi feroci, sanguinosi e disperati. Più volte i bucanieri aggredirono, e altrettante volte vennero respinti. Un giorno intero di incessanti combattimenti non bastò a risolvere la questione e il mattino dopo, i pirati sembravano sconcertati da tutta quelle resistenza. Ma proprio in quelle ore presero fuoco dei tetti, fatti di foglie di palma rinsecchite, di alcuni edifici posti all’interno delle fortificazioni; ne seguì un incendio, che provocò l’esplosione di un deposito di munizioni e nel trambusto successivo i pirati riuscirono a farsi strada e il castello fu conquistato. La maggior parte degli spagnoli che si trovava accalcata sulla sommità delle mura del castello si gettò nelle acque del fiume o sulle rocce sottostanti, preferendo la morte alla cattura e alla possibile tortura; infatti molti di quelli rimasti furono passati a fil di spada, e soltanto alcuni vennero risparmiati e tenuti prigionieri.

	Caduto il castello di Chagres, tra i bucanieri e la città di Panama non c’erano altro che impervie foreste. E ora il nome del loro obiettivo, cioè della città il cui destino era segnato, non era più un segreto.

	 

	Il capitano Henry Morgan e milleduecento uomini risalirono il fiume Chagres, stipati nelle loro canoe; non si fermarono mai, salvo riposare di tanto in tanto le gambe irrigidite, finché non giunsero in un luogo noto come Cruz de San Juan Gallego, dove furono costretti a lasciare le loro barche a causa della scarsa profondità dell’acqua. Centosettanta uomini furono lasciati lì a far da guardia alle barche e come presidio di quel luogo che, in caso di sconfitta, avrebbe garantito loro un rifugio dopodiché, il resto dell’armata, avanzò penetrando poco dopo in un territorio prevalentemente desertico.

	Ma là in mezzo, li attendeva un nemico più potente di una schiera di spagnoli con fiammiferi, polvere da sparo e piombo: la fame.

	Incontrarono poca o quasi nessuna opposizione al loro avanzare, ma ovunque si voltassero, ciò che vedevano era un completo e generale annientamento: ogni fibra di carne, ogni chicco di mais, ogni oncia di pane o farina, erano stati portati via o distrutti completamente. 

	Anche quando i bucanieri riuscivano a superare con successo un’imboscata o un attacco, facendo indietreggiare gli spagnoli, i fuggitivi si prendevano il tempo di spogliare i compagni morti di ogni porzione di cibo contenuta nei loro panieri di pelle, lasciando così agli aggressori, soltanto sacchi vuoti. 

	Il narratore di questi eventi, lui stesso uno di quelli che parteciparono alla spedizione in questione, affermò: “In seguito iniziammo a mangiare quelle borse di pelle, come se potessero offrire qualcosa al tormento dei nostri stomaci”.

	 

	Morgan e i suoi, lottarono dieci giorni passando attraverso tali amare privazioni, forzando caparbiamente il loro cammino, sfiniti dalla fame e sfiancati dalla debolezza e dalla febbre. Poi però, dalla sommità di una collina e oltre le cime degli alberi della foresta, videro i campanili di Panama, e perciò nulla rimase più tra i bucanieri e il loro obiettivo, se non una sterile lotta di qualche sparuto manipolo di spagnoli che, comunque, riuscirono facilmente ad annientare. 

	Scesero la collina, riversandosi su Panama; gli spagnoli vennero loro incontro con quattrocento cavalli, duemilacinquecento fanti e duemila tori selvaggi che erano stati radunati per essere sospinti sui bucanieri in modo che le loro fila potessero essere scomposte e spezzate.

	La forza dei bucanieri era composta solamente da ottocento uomini; gli altri erano caduti nelle battaglie precedenti o erano morti durante la tetra attraversata del deserto; ma nel giro di due ore gli spagnoli furono sopraffatti e, folli di terrore, scapparono nella pianura lasciandosi dietro, tra morti o morenti, seicento corpi dei loro.

	Quanto ai tori, ne furono abbattuti a fucilate, tanti quanti ne servivano come cibo per gli affamati pirati; non sorprenderà di certo sapere che nella macellazione del bestiame, i bucanieri erano davvero a loro completo agio. 

	Quindi marciarono verso la città.

	Dopo tre ore di combattimento erano già per le strade urlando, saccheggiando, rimpinzandosi, bevendo smodatamente dalle bottiglie e dando pieno sfogo a tutte le vili concupiscenze che ardevano nei loro cuori come un inferno di fuoco. 
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